
A
rriva, dopo gli allori dell'
ultima Mostra di Vene-
zia in cui una giuria mai

così attenta gli ha aggiudicato
il Leone d'argento, Cuori di
Alain Resnais. Il regista france-
se ha avuto con la mostra lagu-
nare un rapporto sempre feli-
ce: nel 1961 ha vinto il Leone
d'Oro con L'anno scorso a Ma-
rienbad e undici anni fa è stato
incoronato con il Leone alla
carriera. Decano di un'idea di
cinemainesaustaesemprealte-
ra nel suo lavorio infinitesima-
le sul tempo e sullo spazio, si
dedica ad un lavoro del 2004
del drammaturgo inglese Alan
Ayckbourn (molto amato da
Resnais che lo ha utilizzato in
Smoking/No Smoking). Il titolo
originale recita Public Fears in
Public Places ed ha un humus
splendidamente anglossasso-
ne, trasportato, senza danno,
daResanis inunasempre inne-
vataParigideigiorninostri.Sto-
ria corale, grandi attori (André
Dussolier, Lambert Wilson,
Laura Morante, Sabine Azéma)
per una riflessione profonda e
ironica sulla solitudine e sul
mancare le occasioni.
Per una felice coincidenza di-
stributivaCuoriescecontempo-
raneamente a Le rose del deserto
del nostro Mario Monicelli. Ad
aver la possibilità sarebbe inte-
ressantevederlientrambi,caso-
mai ravvicinati. Avreste la sen-
sazione,piuttostounica,disag-
giaredi che pastaè fatto il cine-
ma quando raggiunge la perfe-
zione d'incastri alla Resnais o
quando si impone nella caoti-
ca vitalità monicelliana. Due
maestri a confronto, due mo-
delli, due storie tra commedia
francese raffinata e commedia
all'italiana d'annata.  d.z.

T
orniamo sul film di Mario Moni-
celli Le rose del deserto, che oggi
esce in tutta Italia distribuitodal-
la Mikado, per dire che il cinema
italiano dovrebbe essere in festa:
esce il nuovo lavoro, fortissima-
mentevolutoe lungamenteatte-
so, di un grandissimo regista che
in passato ci ha regalato sommi
capolavori, da La grande guerra a
L'armataBrancaleone, da I compa-
gni a Romanzo popolare. Vedrete
che la festa non sarà unanime.
Qualcuno non perdonerà a Mo-
nicelli di aver girato un film an-
ti-istituzionalee inqualchemisu-
ra impopolare, per come affron-
ta(partendodal romanzo Ildeser-
to della Libia di Mario Tobino)
unodei temipiùcontroversidell'
identità italiana: l'esercito, l'im-
pegno bellico e quindi - per vie
dirette - il patriottismo e la natu-
ra profonda dell'homo italicus,
abituatoasventolarevolentieri il
tricolore alle partite di calcio, ma

pronto, quando c'è da rischiar la
pelle, a rispolverare l'antico mot-
to «armiamoci e partite». Queste
cose,Monicelli, le sabene:essen-
donatonel 1915 havissuto sulla
propriapelle la retorica fascista, è
stato richiamato durante la se-
condaguerramondiale,hacono-
sciuto la Libia come colonia (era
assistente sul set dello Squadrone
bianco, di Genina) e come fron-
te, hapoi visto e raccontato tutte
le disillusioni del dopoguerra. Se
c'è un cineasta che ha il diritto di
dire che l'Italia non è un paese di
santi né di eroi, è lui. E nelle Rose
del deserto lo dice come sempre a
suo modo, come già avvenne
nella Grande guerra: raccontando
l'eroismo involontario (là di due
fanti fannulloni,quidiun mani-

polo di assistenti sanitari, un po'
allaM.A.S.H.)emettendoinchia-
ro come i soldati vadano alla
guerra senza saper nulla di ciò
cheliaspetta.Colorochedovreb-
bero sapere (gli ufficiali, i politi-
ci) sono spesso un branco di paz-
zi sanguinari e psicopatici, come
ilgeneralePederzoli chenelleRo-

se del deserto pensa solo a costrui-
re un cimitero per la sua armata
e, quando finalmente i soldati
gliel'hanno scavato nella sabbia,
mormora soddisfatto: «Ora biso-
gna solo riempirlo».
Pederzoli, interpretatodal critico
Tatti Sanguineti con toni striduli
chericordanoilmonacoZenone
dell'Armata Brancaleone (un altro
pazzo mica da ridere, che guida-
va i poverelli «a lo santo sepol-
cro»per scacciaregli infedeli), ar-
riva nell'ultima mezz'ora di film
a«ravvivare» lanoiosissimaguer-
ra vissuta fin lì dal maggiore
Strucchi (Alessandro Haber), dal
tenente Salvi (Giorgio Pasotti) e
dagli altri ufficiali medici dell'
esercito fascista. Sono imboscati
in un'oasi dove non succede mai

nullaedove l'emozionepiù forte
è curare la bellissima nipote del
locale podestà arabo. Fra di loro
si aggira, vera anima del film, il
domenicano Fra' Simeone (Mi-
chelePlacido, strepitoso), l'unico
che conosce i libici e sa quale gi-
gantesca follia sia la guerra che
incombe. Il film simuove inma-
niera picaresca tra la folla di uffi-
ciali e soldatini, trovando una
sintesi narrativa solo nel finale,
nella bellissima scena del matri-
monio/funerale e nell'ovvio de-
stino di Strucchi, troppo poeta
per reggere lo stress. Film perfet-
to al 70%, anche a causa di vicis-
situdini produttive, ma amaro,
beffardo e «politicamente scor-
retto» al punto giusto. Da vede-
re.

U
n film inglese dei primi
anni settanta, The Wicker
Man, ha nel tempo ali-

mentato un vero e proprio cul-
to. Benché famoso oltre manica
e negli Stati uniti non lo si è mai
visto in Italia. Il registaeraRobin
Hardyelastoriauna«favola»ne-
radiespiazioneesacrificioadan-
no di un investigatore atterrato
su di un'isola sperduta per inda-
gare il caso della sparizione di
una adolescente. Osteggiato e
minacciatodaunacomunitàso-
lidale e reticente si troverà impi-
gliato in strani rituali pagani di
sacrificio alla dea della fertilità.
Ora, siccome il cinema non ha
proprio un briciolo di idee, ha
pensato bene di proporre un re-
make «alla rovescia» per la regia
di Neil LaBute e l'interpretazio-
ne di Nicholas Cage nel ruolo
del poliziotto, bastonato come
una cane. Rispetto all'originale
(tanto inteso e misterioso, vera-
mente sinistro e tutto dentro
l'umore di un'epoca e le sue ne-
cessità) la copia sovverte il dato
fondamentale, trasformando la
comunità di Summerisle, la pic-
cola isola set degli eventi, in una
società agro-pastorale dell'Otto-
cento,paganaematriarcale.Pro-
prioildatofemminilerappresen-
ta la novità. LaBute prosegue
una sua indagine personale sul
rapporto tra i sessi, già iniziata
con Nella società degli uomini. A
parteildiscorsosugli«studidige-
nere»nonmolto altroc'è dadire
(e farsi sorprendere) di questo Il
prescelto, titolo italiano che già
svela tutto. Come dire, una di-
mostrazione in più della pro-
rompente fine del cinema che
mangia se stesso e il suo passato
inunabulimianient'affattocrea-
tiva.
 dario zonta
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ra è roba da paranoici
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In Libia tra rose e pagliacci fascisti

■ di Alberto Crespi
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«Il prescelto»
Un altro remake
senza fantasia

Una scena di «Le rose del deserto» di Mario Monicelli

Un film perfetto
al 70%, anche
per problemi
produttivi. Ma
politicamente
scorretto...

■ Un appuntamento imman-
cabileè incorsoaMilanopergli
amantidelcinemadeigrandire-
gisti del nostro tempo. Film-
maker (che ha appena chiuso il
festival ufficiale) ha dedicato
quest’anno il suo consueto
omaggio al regista austriaco
Ulrich Seidl. Dopo averci fatto
conoscere nel tempo e prima di
molti altri, le grandi firme del
documentario internazionale
(da Wiseman ai Dardenne, da
Errol Morris a Johan van der
Keuken)scoprenel registadiCa-
nicola (presentatoaVenezianni
fa)unafilmografia, anchedocu-
mentarista, importanteedistur-
bante.AlcinemaGnomofinoa
domenica si potrannovedere le
sue opere e sentire l’autore in
una lezione laboratorio.
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